
Chiusa  in  casa  con  tampone
negativo

Le brutte storie del Covid
In questi  giorni arrivano tante storie legate alle burocrazie da Covid e quasi
nessuna è bella.

In questi giorni in Italia ci sono decine di persone che non hanno idea di quando
fare il tampone e perché, falsi positivi e falsi negativi, file interminabili e attese di
giorni.

In questi  giorni arrivano tante storie legate alle burocrazie da Covid e quasi
nessuna è bella, inclusa la storia di Ludovica, una insegnate Campana che lavora
in Toscana.

La storia di Ludovica
Ludovica è una insegnante di scuola primaria ed è stata convocata ad insegnare
in una scuola di Firenze. 

Il suo sogno si realizza: insegna in una scuola primaria secondo il suo corso di
studi, è nella città che ama, in una casa che le piace.

È tutto perfetto.

Ludovica ha una fissazione: crede fortemente che le cose debbano esser fatte nel
migliore dei modi, nella massima correttezza e trasparenza.

Questo perché lei sa che l’insegnamento viene solo dall’esempio e avendo scelto
un lavoro delicatissimo, quello di insegnare e formare i bambini, sente ancora di
più la responsabilità del buon esempio.
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Inizio dell’Odissea
Ludovica è stata convocata in una scuola di Firenze come supplente, ha fatto
prima un periodo breve e poi, prolungandosi l’assenza ella  titolare di cattedra, ha
avuto il rinnovo.

Lei è arrivata poco dopo l’inizio dell’anno scolastico, le
sue colleghe avevano tutte portato il sierologico, a lei
non  lo  aveva  ancora  chiesto  nessuno  ma,  come
abbiamo detto,  lei  è  una donna che vuol  fare tutto
bene.

È il 16 ottobre e Ludovica si dirige in un centro privato e fa il sierologico che,
però, risulta ambiguo: non si capisce se è positivo o negativo.

Per sicurezza, il direttore sanitario del centro le consiglia di avviare la procedura
per effettuare il tampone con l’ASL.

Ludovica fa tutto per bene: chiama il numero dedicato, si mette in contatto con
l’operatore,  spiega  che  non  è  residente  in  Toscana  e  avvia  la  procedura  di
prenotazione del tampone che viene effettuato il 21 ottobre presso uno dei punti
COVID perché non erano disponibili i tamponi domiciliari.

Anche qui Ludovica, per non essere un pericolo per le persone attorno, anziché i
mezzi pubblici, prende un taxi.

Anche qui, prima di fare il tampone, Ludovica spiega di non avere la residenza in
Toscana.

12 giorni nel limbo 
Non le resta che aspettare.



Aspetta 24, 48, 72 ore…

…Il 27 ottobre il referto di Ludovica non è ancora reperibile: il test è stato fatto e
l’esito assegnato ma il certificato non è scaricabile in nessun modo perché la ASL
Toscana non riesce ad associare il referto a un residente.

In tutti questi giorni Ludovica sta confinata in casa, sola, in una città che non è la
sua, lontana dai suoi affetti e con le paure che crescono di giorno in giorno.

Fortunatamente alcune colleghe le fanno la spesa e cercano di farle coraggio.

In tutti questi giorni Ludovica, che ha come priorità andare a lavorare perché i
suoi  bambini  sono  senza  insegnate,  cerca  di  capire  come  uscire  da  questa
situazione che sembra sempre più kafkiana: cerca on line, chiama i numeri di
riferimento e, tirando le somme scrive a 8 indirizzi email differenti che avrebbero
dovuto risolverle il problema, mandando più di 15 email tra pec e email ordinarie,
passa le giornate al telefono con ben 6 numeri specifici diversi alcuni dei quali
staccati,  altri  eternamente senza risposta,  altri  ancora con risposte evasive o
infastidite.

12  giorni  senza  risposte,  attaccata  a  un  telefono  che  quando  finalmente
restituisce  una  voce,  si  tratta  solo  di  delusioni.

12 giorni cercando di trovare una soluzione su internet che restituisce email
mute.

Ma non è tutto perché, come abbiamo detto, Ludovica è una donna che fa le cose
per bene e va sempre a fondo in ogni azione.

Ludovica  ha  attivato  la  procedura  per  l’assegnazione  del  medico  di  base  in
Toscana, ha sentito due diversi medici di base e la guardia medica, in tutti casi
nessuno ha saputo dirle cosa fare.

Il referto: negativo!
Intanto, Ludovica scopre, grazie a una persona che ha trovato la cartella, che il
tampone è negativo, purtroppo però, si sa, per tornare a scuola serve il foglio di
carta e non una telefonata.



Come fare ad avere il foglio di carta?
Tutti  continuavano ad indirizzarla  al  sito  dei  referti  legato  alla  regione o  al
fascicolo sanitario elettronico senza prestare attenzione al fatto che, non essendo
iscritta all’anagrafe sanitaria di Firenze, non poteva usufruire del servizio.

Ludovica parla ma non viene ascoltata.

Mai.

La morte di Covid
Uccide piano il Covid uccide in tanti modi.

Uccide attaccando il  corpo di chi viene colpito e minando la psiche di chi si
imbatte nelle trappole burocratiche legate ad esso.

La nostra insegnate, fortunatamente negativa, si è trovata per 12 giorni del tutto
abbandonata, senza poter lavorare (quindi con un danno economico dovuto al
fatto  che i  contratti  di  supplenza calcolano la  malattia  al  50%),  senza avere
risposte, senza avere indicazioni chiare, senza la possibilità del sostegno dei cari.

Piena di numeri di telefono, email e risposte del tutto inutili o inutilizzabili.

Muri di gomma e urla nel deserto.

Ludovica è giovane, ha 26 anni,  è in salute ma, ciononostante,  ha subito un
trauma umano e psicologico molto forte.

Chissà cosa vivono i nostri cari abbandonati a loro stessi, senza risposte o cosa
potremmo vivere noi senza orientamenti chiari.

L’Aiuto
Questa è una brutta storia successa in Toscana ma potrebbe capitare ovunque.

Non  è  una  storia  di  lamentela  sterile,  di  lagnanza  fine  a  sé  stessa,  è  un
campanello di allarme, una sirena di guardia per non dimenticare gli aspetti che
possono sfuggire.

Come ha scritto Ludovica in una email alla ASL: 



“Vi racconto la mia storia perché penso ci siano tante altre persone prigioniere
di questo limbo kafkiano e sono sicura che voi, nel vostro intento di voler dare
sempre meglio, vogliate essere informati di quello che succede nella vostra
regione, nonostante ogni cittadino abbia il diritto di tutela alla salute non solo
fisica, ma anche psicologica”.

Grazie Ludovica per averci raccontato la tua storia, grazie per voler essere un
esempio di buona scuola, i tuoi allievi sono fortunati.

Se volete raccontarci le vostre storie, scrivete a info@betapress.it per non  far
passare queste storie in silenzio e permettere a tutti di imparare dagli errori.

 

Addendum:
il 28 ottobre mattina, Ludovica ha ricevuto risposta dall’ASL e potrà finalmente
avere il suo certificato e tornare dai suoi ragazzi.
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